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“Esistono due modi per non apprezzare l’Arte.

Il primo consiste nel non apprezzarla. Il secondo nell’apprezzarla con razionalità.”

(Oscar Wilde)

“In tempi di menzogna dire la verità è un atto rivoluzionario.”

(George Orwell)


“È molto triste per i superstiti individui che l’arte moderna, nata

come tragedia, si sia capovolta in commedia o in farsa.”

(Eugenio Montale)
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Piero Manzoni



PREMESSA

È il 1971 quando a Roma, alla Galleria d’Arte Moderna guidata da Palma Bucarelli, si apre una mostra dedicata all’opera di Pietro Manzoni, prematuramente scomparso nel 1963 alla giovane età di 30 anni. La retrospettiva è di quelle destinate a destare clamore e polemiche. A suscitare scandalo sono in particolare delle scatolette di latta, del tutto simili a quelle vendute nei negozi, la cui dicitura riporta come contenuto: MERDA D’ARTISTA. Le scatole esposte sono una parte dei 90 barattoli prodotti da Manzoni nel 1961, ciascuno del contenuto netto di 30gr, con dicitura in quattro lingue e tutte identificate con un numero progressivo e autenticate con la firma dell’artista. Il giorno 23 febbraio, quando la mostra è ancora in corso, il deputato Guido Bernardi presenta la seguente interrogazione alla Camera dei Deputati che vale la pena di riportare integralmente:

“L’interrogante non avrebbe nulla da eccepire circa i criteri selettivi, indubbiamente artistici, che hanno guidato la signora Bucarelli se le opere esposte fossero frutto della libertà creativa del suddetto Piero Manzoni. Ma poiché la materia esposta, anche inscatolata a tutela dell’igiene pubblica, è frutto obbligato di una normale digestione, l’interrogante chiede al Ministro:


	1) Quale garanzie il pubblico abbia circa l’autenticità dell’opera dell’artista;


	2)  Se non sia il caso di dare a questa forma d’arte la massima divulgazione in modo che le classi popolari, finora ignare portatrici di tanto valore artistico sempre avviato alle fogne cittadine, prendano coscienza degli sconfinati orizzonti che Manzoni e Bucarelli hanno loro aperto. L’interrogante ritiene che, oltre alla promozione artistica delle masse, si raggiungerebbe in questo modo uno sviluppo notevole dell’industria dei barattoli le cui dimensioni sarebbero naturalmente proporzionate alla validità artistica del soggetto. Si risparmierebbero anche notevoli stanziamenti nelle opere fognanti sempre carenti in Italia;


	3) L’interrogante chiede ancora che, in deroga alle vigenti disposizioni di legge che vietano di innalzare monumenti ai viventi, il signor Ministro della Pubblica Istruzione voglia dare le opportune disposizioni perché un monumento venga subito eretto in onore della predetta Palma Bucarelli per le sue benemerenze culturali. L’interrogante si permette sommessamente di suggerire il progetto: potrebbe essere costituito da una piramide di barattoli contenenti la produzione artistica del sig. Piero Manzoni su cui troneggiare la più volte celebrata signora Bucarelli. Gli elementi decorativi potrebbero essere costituiti da apparecchiature igienico-sanitarie per la celebrazione dell’arte Pop;


	4) L’interrogante chiede infine al Ministro interessato come giudica l’uso che la signora Palma Bucarelli, direttrice della Galleria Nazionale d’Arte Moderna, fa da troppi anni del denaro del contribuente italiano e se non sia il caso di tirare finalmente la catena”.




L’ironia dell’on. Bernardi non cade nel vuoto. I giornali danno molto rilievo alla faccenda. Nasce subito una feroce polemica sui media. La scelta della direttrice P. Bucarelli viene ferocemente contestata da alcuni e da altri difesa con altrettanta veemenza. Si prende spunto da quanto accaduto per contestare la gestione della Galleria Nazionale d’Arte Moderna. La dott.ssa Palma Bucarelli, da sempre fautrice delle avanguardie dell’arte contemporanea e già precedentemente discussa per alcune sue scelte, si difende affermando che l’opera del Manzoni va intesa come denuncia della società dei consumi, accusando, contestualmente, di incultura parte del mondo ufficiale italiano. Al suo fianco si schierano i “sacerdoti” dell’arte contemporanea come G. C. Argan, suo vecchio amico, e altri come M. Calvesi, B. Zevi, C. Brandi, G. Dorffless, B. Oliva e F. Menna. Nei giorni successivi all’interrogazione dell’on. G. Bernardi risponderà Luigi Romita, mettendo in evidenza come l’opera del Manzoni debba intendersi come “protesta della disgregazione artistica che si verifica attraverso il mercato”. La polemica, seguita all’esposizione dei barattoli, avrà un seguito anche in tribunale. L’indagine della magistratura penale non ravviserà alcun reato commesso dalla Bucarelli anche se il PM scriverà che: “La Merda d’artista non ha alcun punto in comune con l’arte in nessuna delle sue definizioni concettuali”. Nel 2012 l’esemplare n. 69 è stato venduto per275.000 euro. Nel tempo molti sono stati a far tesoro dello sberleffo di Piero Manzoni. Nel 2010 alla Biennale di Scultura di Carrara, Paul McCarthy realizza un colossale escremento in travertino da ubicare davanti all’Accademia di Belle Arti della città. La collazione dell’opera ben si addice purtroppo ai contenuti artistici che vengono insegnati in molte di queste scuole. Nel 2013, lo stesso artista realizza Complex Pile, una scultura della stessa natura, alta la bellezza di 15m. Nel 2016 a Milano il duo Urbansolid, un gruppo di scultori di strada, realizza una merda di 2m di lunghezza. Nello stesso anno, un americano, Mike-Bouchet, alla Biennale d’Arte Europea di Zurigo, espone 300 scatole di legno contenenti la quantità di merda generata dagli abitanti di Zurigo in un giorno. Nel 2018 presso il prestigioso Museo Boijmans von Beuningen di Rotterdam, a opera del gruppo viennese Gelatin, si espongono quattro giganteschi escrementi in uno spazio di 16.000 mq dove gli spettatori sono invitati a entrare nudi. Nel 2022, in occasione della settima Biennale del mosaico, Marcello Landi espone una sua opera del 1993. Trattasi di un water in fondo al quale si trovano tracce di feci color oro. Oggi un’opera, in formato ridotto, di Koons. Il cane che fa la cacca, può essere acquistata su Amazon alla modica cifra di circa 35 euro. A fronte di tanta rinnovata genialità, le critiche, che avevano accompagnato l’esposizione romana, scompaiono. Evidentemente il mondo ha avuto tempo per digerire tutto questo, rassegnandosi a considerare il cattivo gusto e le banalità come grande frutto dell’ingegno umano. È difficile comprendere perché questo avvenga. I cervelli sembrano intorpiditi, incapaci di reagire, caduti in un autoinganno che trasforma tali provocazioni in profondità di pensiero. È questo senza che ci sia un moto di ribellione, un sussulto di buon senso. Tutto sembra dare ragione a J. Clair quando afferma che “dall’epoca del gusto siamo passati a quella del disgusto”. Cercare di dare una spiegazione a tutto questo è lo scopo di questo breve scritto.
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